










L'acido trifluoroacetico (TFA) è una sostanza molto piccola e molto persistente, appartenente al 

grande gruppo dei PFAS. Non tende però ad accumularsi nell'organismo come alcuni PFAS più 

noti, mentre è ormai diffuso nell'ambiente, soprattutto nell'acqua, perché deriva anche dalla 

degradazione di vari composti fluorurati usati in industria, agricoltura e refrigerazione. 

Dal punto di vista della salute, è importante capire che il TFA può essere pericoloso in modi 

diversi a seconda della forma e della dose. Il prodotto concentrato è un acido corrosivo e può 

causare ustioni chimiche a pelle, occhi e mucose. Questo però non significa automaticamente che 

le basse concentrazioni oggi rilevate nell'acqua o negli alimenti comportino lo stesso tipo di 

rischio per la popolazione generale. 

Gli studi disponibili indicano che il TFA viene eliminato dall'organismo in tempi relativamente 

rapidi, in genere nell'arco di 1-2 giorni, e che non ha mostrato un chiaro effetto genotossico nei 

test disponibili. A dosi elevate, negli animali da laboratorio, il principale organo bersaglio è il 

fegato; alcuni studi più recenti hanno inoltre portato le autorità europee a rivalutare con 

maggiore prudenza i possibili effetti sullo sviluppo fetale e su altri endpoint sistemici. 

Per questo EFSA ha proposto nel 2025 valori guida più cautelativi: una dose giornaliera 

accettabile (ADI) di 0,03 mg/kg/die e una dose acuta di riferimento (ARfD) di 0,6 mg/kg. Va però 

precisato che questi valori, nella documentazione EFSA disponibile, risultavano ancora in fase di 

discussione e quindi da considerare come valori proposti e non ancora definitivamente 

consolidati. 

In pratica, anche in scenari di esposizione non trascurabili, i margini rispetto alle soglie 

tossicologiche restano ampi. Ad esempio, un adulto di 60 kg che beva 2 litri al giorno di acqua 

contenente 100 µg/L di TFA assumerebbe 200 µg al giorno: un valore circa 3.000 volte inferiore 

al NOAEL di 10 mg/kg/die e circa 9 volte inferiore all'ADI proposta da EFSA. Per un bambino di 10 

kg che beva 1 litro al giorno della stessa acqua, l'assunzione sarebbe di 100 µg/die, cioè circa 

1.000 volte inferiore al NOAEL e circa 3 volte inferiore all'ADI proposta. 

La conclusione più equilibrata è quindi questa: il TFA è una sostanza che merita attenzione 

ambientale e regolatoria, soprattutto perché è molto persistente e destinata ad aumentare nel 

ciclo dell'acqua, ma le conoscenze disponibili non indicano al momento un'elevata tossicità acuta 

sistemica alle concentrazioni ambientali comunemente documentate. Restano comunque 

importanti le incertezze sugli effetti di esposizioni croniche a lungo termine, motivo per cui le 

autorità stanno riesaminando i valori di sicurezza con un approccio precauzionale. 




